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Sicurezza in laboratorio

Il lavoro in un laboratorio di Chimica Organica è correlato ad una serie di rischi dovuti a:

a) reagenti e solventi utilizzati

b) tecniche di sintesi

▪ Possibili incidenti: tagli, bruciature, schizzi di liquidi, incendi ed esplosioni

▪ È fondamentale acquisire metodi di lavoro per operare in completa sicurezza e apprendere le norme di 

sicurezza fondamentali 

▪ Riuscire ad identificare potenziali situazioni pericolose e gestire le situazioni di pericolo

▪ Adottare opportune precauzioni e in caso di dubbio chiedere sempre all’istruttore qualsiasi info relativamente a 

come maneggiare sostanze chimiche o come effettuare una determinata operazione

▪ È molto importante in ogni momento mantenere pulita e ordinata la postazione di lavoro 



Sicurezza in laboratorio

Minimizzazione dei rischi

Indossare sempre e correttamente i DPI (guanti, camice, occhiali)

Consultare il Material Safety Data Sheets (MSDS) e le etichette di ogni reattivo chimico che si intende utilizzare 

Prima di un esperimento studiare e documentarsi sulle tecniche e sulle procedure da utilizzare 

Prima di utilizzare qualsiasi reattivo assicurarsi che sia quello desiderato (leggere bene l’etichetta)

Mai reintrodurre un reattivo già utilizzato nel suo contenitore originale senza informare l’istruttore

Mai toccare i reattivi con le mani e mai metterli in bocca

Mai utilizzare l’olfatto per identificare un reattivo (irritanti)

Quando si diluisce un acido concentrato non si aggiunge mai l’acqua all’acido ma sempre il contrario (mai dare da bere agli acidi 

concentrati)

Tenere i solventi infiammabili lontani da fonti di calore e piastre riscaldanti

Maneggiare con cautela vetreria con bordi affilati 

Maneggiare con cautela vetreria molto calda o fredda

Mai scaldare un contenitore chiuso

Prestare sempre attenzione a tutte le operazioni effettuate  



Sicurezza in laboratorio

Dispositivi protezione individuale DPI

Assorbenti per liquidi

Doccia di emergenza e lava occhi



Sicurezza in laboratorio

Possibili cause di incidenti

• Disordine sulla postazione di lavoro

• Uso scorretto di DPI

• Uso improprio di vetreria

• Piastre riscaldanti ad alte temperature

• Distillazione effettuata in maniera impropria

• Purificazione di solventi che contengono perossidi (es eteri)

• Bagni ad olio di silicone scaldati a T° > 160°C

• Improprio smaltimento di Na, K, NaNH2, LiAlH4

• Applicare il vuoto a contenitori non idonei



Sicurezza in laboratorio

Sistema GHS (Global Harmonized System) 

▪ Classificazione ed etichettatura dei reagenti chimici

▪ Migliorare la protezione degli operatori attraverso 

una adeguata informazione

▪ Icone GSH



Sicurezza in laboratorio

Definizione del pericolo 



Sicurezza in laboratorio



Sicurezza in laboratorio

Incompatibilità chimica e conservazione dei reagenti

Molti reagenti se vengono in contatto posso produrre reazioni incontrollate:

▪ Emissione di gas tossici o infiammabili

▪ Formazione di liquidi corrosivi

▪ Reazioni esplosive, esotermiche

▪ Esplosioni o incendi

▪ Ridotta stabilità termica di una sostanza

▪ Danneggiamento del contenitore



Sicurezza in laboratorio

Incompatibilità chimiche più comuni

Acidi forti con basi forti: es NaOH con H2SO4

Acetone con acidi forti conc. (acido nitrico/solforico), ossidanti (perossidi)

Ossidanti con agenti riducenti: HNO3 con composti organici 

Acqua con idruri o con metalli alcalini (es Na, K)

Perossido di idrogeno con acetilaldeide, acido acetico, acetone, alcohols, aniline, acidi carbossilici, metalli (or their salts), acido 

nitrico, nitrometano.

Acidi forti con acidi deboli con produzione di gas tossici: es HCl con cianuri o solfuri (produzione di HCN e H2S)

Acido nitrico conc. con acido acetico, acetonitrile, ammine, ammoniaca, aniline, basi, benzene, acido cromico, rame, cumene, 

chetoni, sostanze organiche, sodio, toluene



Sicurezza in laboratorio

Sostanze esplosive

L’uso di sostanze esplosive è abbastanza comune in laboratorio

Se una sostanza è esplosiva, trova un’alternativa se possibile

Se è strettamente necessario: lavorare lontano da fiamme o fonti di calore, usare opportuno raffreddamento, atmosfera inerte, usare schermi 

protettivi, aggiungere/miscelare i reattivi lentamente e con molta cautela 

Esempi di sostanze potenzialmente esplosive in seguito a riscaldamento, frizione o impatto:

Acetilene e derivati e i loro sali di metalli 

Acido idrazoico HN3 (può generarsi nelle reazioni in cui si usano azidi organiche)

Sali di diazonio e diazocomposti

Nitrati inorganici, nitrato di ammonio

Sali metallici di nitrofenoli

Soluzioni concentrate di perossido di idrogeno

Ammonio perclorato 

acido perclorico anidro 

butil idroperossido

1-cloro-2,4-dinitrobenzene

Idrossilammina

Acido picrico

Trinitrobenzene

Trinitrotoluene TNT



Sicurezza in laboratorio

Esempi di sostanze potenzialmente esplosive in seguito a riscaldamento, frizione o impatto:

Perossidi: molti solventi organici (THF, etere etilico, diossano) tendono a formare perossidi quando esposti all’aria o alla luce; si stabilizzano questi 

solventi con inibitori (BHT butylated hydroxytoluene)

Evitare conservazione per lunghi periodi di tempo 

Determinare quantità di perossidi: 

▪ Ioduro di potassio: aggiungere 1 mL di soluzione 10% KI a 10 mL di etere etilico in un 

cilindro di vetro; la comparsa di colore giallo indica la presenza di perossidi (0.005%)

▪ Strisce indicatrici

Per etere etilico si può fare estrazione con sodio solfito per rimuovere i perossidi, passaggio

in colonna con Dovex-1® (resina a scambio ionico)



Sicurezza in laboratorio

Smaltimento rifiuti

Generalmente è preferibile deattivare le sostanze di scarto prima di smaltirle 

Acidi e basi: soluzioni di acidi o basi vanno neutralizzate (pH 6-8) utilizzando una soluzione di bicarbonato di sodio e HCl diluito rispettivamente 

Metalli alcalini: ridurre il residuo solido in piccoli pezzi in un becker con esano, etere di petrolio o toluene. Aggiungere lentamente EtOH (attenzione 

si forma idrogeno!!) Lavorare sotto cappa

Nitrili e tioli: deattivazione con candeggina (HClO4), il residuo liquido viene trattato con sodio tiosolfato 

Idruri, boroidruri: si aggiunge MeOH a freddo. Il residuo liquido viene deattivato aggiungengo con cautela acqua

LiAlH4: si sospende in etere etilico e si aggiunge lentamente etile acetato, successivamente si ‘’estingue’’ con acqua 

Reagenti organometallici sensibili all’umidità (di solido in solventi organici): sotto cappa versare goccia a goccia in n-butanolo (vapori infiammabili 

che si generano vengono aspirati), successivamente si quencia con acqua


